
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

In preparazione alla Veglia: 

 

Diamo inizio a questo momento 
della nostra Festa dell’Adesione 
diocesana, nel quale rinnoviamo 
insieme il nostro “sì” al cammino 
di fede, di comunione e di servizio 
che l’Azione Cattolica ci affida.  

Prima di entrare nel cuore della 
celebrazione, ci disponiamo a un 
breve tempo di silenzio, per 
accogliere interiormente il senso 
profondo del gesto che oggi 
rinnoviamo. 

Vi invitiamo ora a percorrere con ordine e raccoglimento le navate 
della nostra Cattedrale.  

Lungo questo breve itinerario sosteremo davanti a tre icone, che ci 
accompagneranno in un momento di meditazione personale.  

Davanti a ciascuna icona saremo invitati a lasciarci interrogare dalla 
Parola e dai simboli che essa custodisce, per riscoprire la profondità 
della nostra adesione e il senso del nostro servizio ecclesiale. 

Procediamo dunque in silenzio, lasciando che la bellezza della 
Cattedrale e la luce delle icone diventino per noi luogo di incontro, 
ascolto e rinnovata consapevolezza. 

 



Prima parte

 

 

… nel discepolato-missionario  

Nel solco della tradizione 

Qui nell’abside orientale della Cattedrale di Salerno, la Cappella dei Crociati, 
si custodisce la memoria di uomini che si misero in cammino mossi dalla fede, 
certi che valesse la pena lasciare tutto per testimoniare l’amore di Cristo. Nel 
loro andare riconosciamo la fatica e la bellezza di ogni missione cristiana: 
quella di chi non resta fermo, ma si lascia inviare. In questa stessa cappella 
riposa Gregorio VII, papa che, prima di essere maestro e pastore, volle essere 
discepolo. Nella sua vita la fede si fece dedizione: una disponibilità piena al 
disegno di Dio e alla Chiesa, anche quando ciò chiede di perdere qualcosa di 
sé. Anche noi, come quegli uomini, siamo inviati. Non per difendere confini, 
ma per aprire spazi di incontro. La missione ci porta nelle strade delle nostre 
comunità e oltre, tra persone che non ci appartengono ma ci sono affidate. Lì, 
nelle relazioni semplici e vere, il Signore ci precede e chiede solo che lo 
lasciamo riconoscere nel volto dell’altro. 
 

Al cuore della nostra identità 

(Perché sia formato Cristo in voi. Progetto formativo dell’Azione Cattolica Italiana, pp.12-13) 

Riteniamo che scegliere di vivere l’essenziale sia il nostro primo servizio alla 
parrocchia e alla comunità ecclesiale: «quando si assume un obiettivo 
pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni 
né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, 
più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si 
semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più 
convincente e radiosa» (GPII 2023). […] Essere consapevoli di non vivere per 
sé stessi è una grande sfida per la formazione, perché attraverso i nostri 
cammini è necessario raggiungere insieme una più profonda maturità che ci 
permetta di vivere senza cercare nulla per sé, di sentirci parte della famiglia 
umana e amare ciò che è di tutti, di vivere nella gratuità, nel dono di sé. Non 
vivere per sé stessi è quindi vivere la propria vocazione come chiamata al 
servizio missionario verso gli altri, nella consapevolezza che la vita sulla 



terra raggiunge la sua pienezza quando si trasforma in offerta (cfr. CV, 253-
255). È necessario che la nostra formazione sia vocazionale, sia orientata al 
servizio verso gli altri e sia generatrice di scelte educative che richiamino la 
responsabilità di ciascuno a costruire legami di unità e di comunione, a 
crescere facendo crescere, suscitando vita e promuovendo relazioni di 
fraternità. 
 
Nel cammino della Chiesa 
(Lievito di pace e di speranza. Documento di sintesi del Cammino sinodale delle Chiese che 
sono in Italia, n. 21) 
 
La necessità della conversione missionaria nasce da qui. Cristo luce delle genti 
(cfr. LG 1) risplende sul volto della Chiesa, pur segnata dalla fragilità della 
condizione umana e dal peccato. Nondimeno la Chiesa riceve dal Signore il 
dono e la responsabilità di essere il lievito efficace dei legami, delle relazioni e 
della fraternità della famiglia umana (cfr. AG 2-4), testimoniando nel mondo il 
senso e la meta del suo cammino (cfr. GS 3, 42; DFS 20). La sua vocazione e il 
suo servizio profetico (cfr. LG 12) consistono nel raccontare il progetto di Dio 
di unire a sé tutta l’umanità nella libertà e nella comunione: l’unità con Dio e 
tra di noi. Ecco il senso del cammino umano e del creato intero. «E lì dove le 
relazioni umane e sociali si fanno difficili e il conflitto prende forma, magari in 
modo sottile, deve farsi visibile una Chiesa capace di riconciliazione» (Leone 
XIV 2025). È necessario, perciò, un rinnovamento della mentalità e dell’azione 
ecclesiale, ispirato allo stile di Gesù, che «sulle strade e nei villaggi […] ha 
predicato, guarito, consolato; ha incontrato gente di tutti i tipi [...] e non si è 
mai sottratto all’ascolto, al dialogo e alla prossimità» (CB 6). In questo 
cammino comune la Chiesa non solo dà al mondo, ma anche riceve dal mondo, 
in un rapporto dialogico di scambio e aiuto reciproco (cfr. GS 42-44): non 
siamo solo chiamati a portare la presenza di Dio nel mondo, ma anche a 
riconoscerla, svelarla e valorizzarla (cfr. EG 71). 
 
Per la riflessione personale 

- Come possiamo vivere e testimoniare una “conversione missionaria” 

nelle nostre comunità aprendo davvero spazi di incontro in cui il 

Signore si faccia riconoscere nel volto dell’altro? 

- Come possiamo tradurre nella vita concreta della nostra 

associazione l’idea che crescere come cristiani significa “non vivere 

per sé stessi”, generando legami di unità e fraternità, anche con chi 

sembra estraneo o distante dalla nostra realtà? 

 
 
 



…nell’ascolto della Parola e nella preghiera  

Nel solco della tradizione 

In questo angolo silenzioso della Cattedrale di Salerno, la statua lignea della 
Madonna degli Angeli trattiene uno sguardo tranquillo, mentre stringe il Figlio 
tra le braccia. È l’immagine di colei che custodisce, che accoglie e che ascolta. 
Maria ci mostra che la missione del credente nasce dall’interiorità: 
dall’attenzione discreta ai gesti di Dio nella vita, dalla docilità a farsi plasmare 
dallo Spirito. Essere cristiani, responsabili di Azione Cattolica, significa 
imparare da questa custodia silenziosa: saper ascoltare la Parola e i bisogni 
delle persone, rendendoci disponibili a prenderci cura delle comunità senza 
possesso o dominio. La vera missione nasce nello spazio del silenzio 
interiore, dove la preghiera e l’ascolto aprono i cuori alla verità e alla bontà di 
Dio. Come Maria, siamo chiamati a fare nostra la Parola, a trasformarla in 
gesti concreti, a servire senza clamore e con fedeltà quotidiana. In questo 
custodire e accogliere, si rivela la forza della sequela e si impara a vivere la 
responsabilità come servizio autentico. 
 

Al cuore della nostra identità 
(Perché sia formato Cristo in voi. Progetto formativo dell’Azione Cattolica Italiana, pp. 50-52) 

L’Azione Cattolica propone l’interiorità come obiettivo e come cammino: 
apprezzare le dimensioni interiori della vita dà pienezza all’esistenza. Al 
tempo stesso, custodire l’interiorità è esercizio necessario per giungere a una 
piena umanità. Per vivere l’interiorità ci sono alcuni impegni che bisogna 
assumere. Nel silenzio si apre lo spazio dell’ascolto, prima di tutto della vita, 
“luogo teologico” della presenza del Signore che parla attraverso di essa 
svelando il senso dei fatti e degli incontri di cui è piena. L’ascolto che più di 
altri costruisce la nostra vita è quello della parola di Dio: in questo dialogo il 
Signore ci si rivela Padre e Maestro, Amico e Fratello. Così Egli modella la 
nostra esistenza illuminandone gli eventi, purificandone i sentimenti, 
dischiudendole sempre nuovi orizzonti […] L’ascolto della Parola è preghiera: 
esso la genera, la educa, la alimenta. La preghiera è esperienza della 
comunione con il Signore, si esprime nello stare alla sua presenza e nel 
dialogare con Lui. Nella preghiera il Signore ci accoglie con i nostri desideri e 
le nostre stanchezze, ci avvolge con la sua misericordia, ci restituisce la forza 
di continuare a vivere nell’amore e di ricominciare ogni giorno. La nostra 
preghiera prende dalla vita, personale e comunitaria, contenuto, colore, 
motivi. Viviamo le nostre giornate in compagnia del Signore: all’inizio di 
ciascuna di esse rinnoviamo la nostra alleanza con Lui, per vivere nell’amore 
e per avere da Lui la forza di lottare contro il male; al termine gliela 
restituiamo nella riconoscenza, consapevoli che Lui tutto accoglie, tutto 
purifica, tutto rigenera. 
 



Nel cammino della Chiesa 
(Lievito di pace e di speranza. Documento di sintesi del Cammino sinodale delle Chiese che 
sono in Italia, n. 45) 

La Parola di Dio è il primo strumento della formazione alla fede, principio 
fondativo della missionarietà dei credenti. Alla sua lettura e meditazione ha 
fortemente invitato il Concilio Vaticano II, ribadendo che ignorare le Scritture 
significa ignorare Cristo (cfr. DV 25). Nel ripensare le proposte formative per 
la maturazione della fede dei battezzati e per mettere nelle mani dei credenti 
il primo strumento per nutrire il loro rapporto con il Signore, dalle Diocesi 
emerge fortemente il desiderio di un’esperienza cristiana meno formale, 
capace di costruire relazioni fraterne fondate sull’ascolto condiviso della 
Scrittura, per imparare ad integrare la fede nei diversi ambienti di vita (cfr. 
LAS 32). Alla luce del Cammino sinodale sarà quanto mai opportuno che 
nell’approfondimento della Scrittura si faccia ricorso anche al metodo della 
conversazione nello Spirito, affinché la Parola pregata e interiorizzata diventi 
esperienza di fede vissuta nel quotidiano. 
 
Per la riflessione personale 

- Quanto riusciamo, come responsabili, a dare spazio al silenzio e 

all’ascolto della Parola, così da lasciare che il nostro agire nasca 

prima da un discernimento interiore e comunitario e solo poi 

dall’azione? 

- In che modo la preghiera e l’ascolto della Parola ci aiutano a 

percepire e rispondere ai bisogni degli altri, facendo del nostro 

servizio un’attenzione concreta e quotidiana alla vita di ogni persona 

e delle nostre comunità? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



…nella piena conformazione a Cristo  

Nel solco della tradizione 

Il Crocifisso ligneo dell’altare maggiore della Cattedrale di Salerno mostra la 
verità semplice e radicale della vita cristiana come dono. Vediamo il Figlio 
donarsi senza riserve, in quel sacrificio si manifesta l’essenza della nostra 
vocazione: amare e servire oltre le fatiche, le frustrazioni e i limiti dei nostri 
tentativi. Anche noi siamo chiamati a un servizio che non si esaurisce 
nell’oggi. La responsabilità vissuta in Azione Cattolica per le nostre comunità 
è semina: apre cammini, genera frutti che spesso non raccoglieremo 
personalmente. Essere responsabili significa farsi profeti per questo e ogni 
tempo, quali lavoratori instancabili nella vigna del Signore. È così che 
aderiamo al grande sacrificio d’amore che si rinnova ogni giorno 
nell’Eucaristia. In questo dono del sè, che supera l’oggi, si rivela la vera misura 
della nostra sequela. 
 

Al cuore della nostra identità 
(Perché sia formato Cristo in voi. Progetto formativo dell’Azione Cattolica Italiana, pp. 35;49) 

Se Gesù Cristo è il cuore della formazione, il «cristiano è chi ha scelto Cristo 
e lo segue» (CEI 1989). In virtù del battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo 
di Dio è diventato discepolo-missionario. La vita cristiana è relazione 
personale con il Signore Risorto come unico Salvatore. Camminare dietro a 
Gesù significa «avere in noi gli stessi sentimenti che furono in lui» (Fil 2,5), 
amare come egli ha amato, fino a dare la vita per i fratelli. Ma come è possibile 
riuscire con le nostre forze ad amare Cristo al di sopra di tutti e di tutto? Come 
è possibile amare tutti in Cristo e Cristo in tutti? È possibile se il suo Spirito 
agisce in noi. È in questo mondo e in questo tempo che tutti siamo chiamati 
ad essere, in virtù del battesimo ricevuto, soggetti attivi di evangelizzazione 
(cfr. EG 120). Siamo discepoli-missionari di un Signore che per il mondo ha 
dato la vita. Anche la nostra non può che essere a sua volta donata. Nel salire 
al Padre, Gesù ha lasciato ai suoi discepoli un compito: quello di portare il 
Vangelo fino ai confini della terra. La missione è la dimensione essenziale 
dell’essere cristiani. Sentiamo l’esigenza di impegnarci a trovare strade laicali 
per l’annuncio del Vangelo: strade che passino dentro le vicende e le situazioni 
di questo tempo. Strade che sappiano andare incontro, dare valore al dialogo, 
attraversare la realtà di oggi e i suoi problemi. Ma siamo anche convinti che 
l’incontro rinnovato con il Signore ci renderà capaci di incontrare l’altro e di 
avere una nuova capacità di ascolto e condivisione. 
 
 
 
 
 



Nel cammino della Chiesa 
(Lievito di pace e di speranza. Documento di sintesi del Cammino sinodale delle Chiese che 
sono in Italia, n. 40) 

La comunione ecclesiale nasce e vive dell’annuncio del Vangelo, donato e 
accolto nella libertà (cfr. LG 17), e della sua comprensione sempre più 
approfondita, grazie all’apporto di carismi, esperienze, competenze, riflessioni 
di tutti e tutte segnati dall’unzione dello Spirito (cfr. LG 12) e dalla predicazione 
di coloro che dallo stesso «Spirito hanno ricevuto carisma certo di verità» (DV 
8). Tutti nella Chiesa sono quindi soggetti attivi di questa dinamica sinodale e 
missionaria: tutti ascoltatori della Parola di Dio, che genera e plasma sempre 
più profondamente l’identità dei credenti in Cristo; tutti discepoli alla sequela 
di Gesù e testimoni di una salvezza che si dà nelle relazioni di amore (cfr. LG 
9); tutti missionari nella vita quotidiana. Tutti sono portatori di una parola 
unica e quindi soggetto co-costituenti il “Noi dei credenti”: nessuno è solo 
destinatario dell’azione pastorale o annunciatore solitario della fede cristiana. 
La testimonianza comunitaria, data in e da relazioni significative di amore e 
servizio reciproco, è imprescindibile medium nella missione ecclesiale nel 
mondo (Gv 13,34-35). Ogni battezzato e la comunità nel suo insieme hanno 
bisogno di acquisire e approfondire il senso della fede e di maturare le parole 
per proclamarla in modo più adeguato e significativo nelle diverse fasi della vita 
e nell’attuale contesto socio-cultuale. 
 
Per la riflessione personale 

- Quanto siamo disposti a vivere la nostra responsabilità in AC come 

un dono quotidiano, accettando di seminare senza la garanzia di 

raccogliere, e di farlo guidati dallo Spirito piuttosto che dalle 

nostre sicurezze? 

- Come possiamo incarnare oggi nella nostra vita e nella comunità i 

sentimenti e l’amore di Cristo, facendo della nostra testimonianza 

un servizio che trasforma concretamente le relazioni e la vita delle 

persone intorno a noi? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Seconda parte 

 

 

Adorazione Eucaristica 

 

Saluto della presidente  

Esposizione Eucaristica  

Canto: Adoramus Te Domine  
Pausa di silenzio  
 
Preghiera comunitaria 
 
Vescovo: Signore Gesù, siamo qui davanti a Te, alla luce della tua presenza 

viva nell’Eucaristia. Sei il Figlio amato del Padre, il Signore della 
gloria, il Maestro che ci guida sulla via della santità. 
Oggi veniamo a Te con il desiderio di lasciarci trasfigurare dalla tua 
luce, di contemplare il tuo volto e di ascoltare la tua voce. 

Tutti:  Ti lodiamo, Signore, perché nel silenzio dell’adorazione ci fai salire 
con Te sul monte della preghiera. Qui possiamo sostare, lontani dal 
rumore del mondo, per gustare la dolcezza della tua presenza. Ci 
chiami a guardarti con lo stupore di Pietro, Giovanni e Giacomo, 
affinché possiamo riconoscere in Te la bellezza di Dio che illumina 
la nostra vita. 

Vescovo:  Ti benediciamo, Gesù, perché nel tuo volto risplende l’amore del 
Padre, e nella tua Parola troviamo la luce per il nostro cammino. Tu 
sei il Dio vicino, il Dio che parla, il Dio che ci chiama ad ascoltare e a 
seguire la tua voce con cuore aperto e fiducioso. 

Tutti:  Ti esaltiamo, Signore, perché sei il compimento di ogni promessa, la 
pienezza della legge e dei profeti, il Messia atteso che viene a 
rivelarci il volto misericordioso del Padre. Nella tua Trasfigurazione 
ci mostri la meta della nostra vita: la comunione con Te nella gloria 
del cielo. 



Vescovo: Signore, oggi veniamo a Te con le nostre fatiche, con le nostre 
debolezze, con il desiderio di vedere la tua luce anche nelle notti 
della prova. Rendici attenti alla tua Parola, docili alla voce dello 
Spirito, capaci di riconoscere la tua presenza in ogni istante della 
nostra esistenza. 

Tutti:  O Cristo trasfigurato, cambia i nostri cuori, illumina la nostra fede, 
rendici testimoni della tua gloria in mezzo al mondo. 
E quando scenderemo dal monte dell’adorazione per tornare alle 
nostre occupazioni quotidiane, fa’ che portiamo con noi la luce del 
tuo volto e il fuoco del tuo amore. A Te, Signore Gesù, splendore 
eterno del Padre, lode e gloria nei secoli dei secoli. Amen.  

 
IN ASCOLTO DELLA PAROLA  
 
Dal Vangelo secondo Matteo (17,1-9)  

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni 
suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu 
trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le 
sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero 
loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 
Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello 
per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una 
per Mosè e una per Elia». 
Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li 
avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi 
è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. 
Ascoltatelo». All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a 
terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, 
toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non 
videro più nessuno, se non Gesù solo. 
E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non 
parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo 
non sia risorto dai morti». 
 

Pausa di silenzio e riflessione personale  

Canto: Ubi Caritas 

Riflessione dell’Arcivescovo  

Momento di silenzio per la riflessione personale  



Intercessioni 

Vescovo:  Illuminati dalla gloria di Cristo e guidati dalla sua Parola, eleviamo 
la nostra preghiera con fiducia.  
Ripetiamo con fiducia: Signore, trasfigura la nostra vita con la tua luce! 

Lett.: Signore Gesù, sul monte della Trasfigurazione hai rivelato ai tuoi 
discepoli la tua gloria. Apri anche i nostri occhi alla bellezza della tua 
presenza e donaci un cuore capace di ascoltare la tua voce. Ti preghiamo. 

Lett.: Padre Santo, nella nube hai manifestato la tua presenza e hai indicato 
tuo Figlio come il Maestro da ascoltare. Rafforza nella Chiesa la fedeltà alla 
tua Parola e dona ai pastori sapienza e coraggio nell'annunciare il Vangelo. 
Ti preghiamo. 

Lett.: Signore, i discepoli hanno desiderato rimanere con Te sul monte, ma Tu 
li hai inviati nel mondo. Aiutaci, come laici AC, a portare la luce della 
Trasfigurazione nelle nostre famiglie, nei luoghi di lavoro e nelle difficoltà 
della vita quotidiana. Ti preghiamo. 

Lett.: Signore della gloria, sii vicino a coloro che vivono nelle tenebre della 
sofferenza, della solitudine e della disperazione. Fa’ risplendere su di loro 
il tuo volto e dona conforto a chi ha perso la speranza. Ti preghiamo. 

Lett.: O Cristo, splendore del Padre, donaci di custodire nel cuore i momenti di 
grazia vissuti con Te, affinché, con tutta la famiglia dell’Azione Cattolica, 
possiamo affrontare con fede i tempi della prova e testimoniare sempre la 
gioia del Vangelo. Ti preghiamo. 

Padre nostro 

Orazione finale 
Signore Gesù, ci porti con Te sul monte, non da soli, ma come fratelli e sorelle 
in cammino e ci insegni che la bellezza vera è da condividere. 
Ci chiami ad essere comunità che contempla, custodisce, e si fa prossima a 
chi è nella prova. Donaci occhi per vedere il Tuo volto nella bellezza nascosta 
di ogni volto umano. Donaci orecchi per ascoltare la Voce che ci guida: "Questi 
è il Figlio mio, l’Amato". 
Donaci il coraggio di scendere dal monte, portando nel cuore quella luce che 
non abbaglia ma illumina, che non divide ma unisce. Fa’ che le nostre comunità 
diventino riflesso della tua gloria, luoghi dove si vive la bellezza del Vangelo, 
la verità che consola, la profezia che apre strade nuove. 
Guardando a Maria, tua Madre amatissima, fa crescere in noi il senso di 
appartenenza alla grande famiglia della Chiesa e che con spirito fraterno e 
solidale veniamo in aiuto alle tante povertà e situazioni di miseria. 
Incoraggia il cammino di fede dei credenti, la perseveranza nel servire, la 
costanza nel pregare. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Canto: Adoro Te 

Benedizione Eucaristica 

Canto: Laudate omnes gentes 



Terza parte 

 

 

Rito di benedizione e consegna delle tessere 

Promessa/ impegno (guidato dalla Presidente e letto da tutti i presidenti)  
 

Dio, Padre Misericordioso, ti affidiamo l’Azione Cattolica 
e ti ringraziamo per quanti, nella Chiesa e nel mondo, 
sono testimoni del tuo amore, per il bene seminato nelle nostre città, 
per la carità autentica che guida il cammino di tanti, 
in risposta alla chiamata alla santità. 
Riconoscendoci figli di un unico Padre, 
vogliamo sperimentare la bellezza del camminare insieme, 
del sentirci nella Chiesa una vera famiglia. 
Aiutaci a costruire realtà associative in cui si sogna, si pensa, 
si vive insieme per poter dire: “È bello stare tra di noi e con il Signore”. 
Signore Gesù, 
insegnaci ad incarnare la spiritualità della stola e del grembiule. 
Concedici un cuore generoso, per far nascere in ciascuno il desiderio 
di un servizio disinteressato. 
Donaci mani che non abbiano paura di sporcarsi a contatto con i più poveri, 
orecchie disposte ad ascoltare i ragazzi e i giovani, 
labbra che pronuncino parole di pace, 
piedi che raggiungano le periferie dell’esistenza. 
Spirito Santo, soffio divino,  
suscita in noi uno sguardo profetico sulla vita. 
Donaci la grazia di crescere nell’arte dell’accoglienza 
e di riscoprire l’alfabeto della prossimità. 
Fa’ che possiamo scrutare i segni dei tempi, per portare sempre e dovunque 
una testimonianza significativa dell’Amore che trasforma. 
Guida i nostri passi sui sentieri, spesso faticosi, 
del Vangelo per annunciare a tutti il Risorto. 
A Maria, affidiamo il nostro Sì, l’Azione Cattolica e tutta la Chiesa. 
Amen. 
 



Benedizione degli aderenti e delle tessere 

Il celebrante benedice gli aderenti.  
 

Vesc.:  Padre misericordioso, tu che hai mandato il tuo Figlio per riconciliare 
gli uomini con te e tra loro e doni lo Spirito Santo perché il tuo popolo 
sia segno e strumento di un amore premuroso, infaticabile e 

trasfigurato benedici + quanti esprimono, attraverso questa adesione 
e nel segno delle tessere, un impegno di vita a servizio della tua Chiesa; 

 fa’ che siano testimoni della novità di vita del Vangelo e collaborino alla 
costruzione di una comunità cristiana che sia segno vivo del tuo amore 
e luogo di accoglienza per ogni persona. 

 Per Cristo nostro Signore.   

 
T:  Amen 

 
 
 
Consegna delle tessere  
Le tessere vengono consegnate ai presidenti parrocchiali. Saranno poi 
distribuite ai singoli soci secondo la consuetudine di ogni parrocchia.  


